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ALLEGATO “A” alla D.G.R. n. 889 del 19.04.1999 

Documento programmatico per l’attuazione del 

Piano Energetico Regionale

Premesse

Lo studio per una ipotesi di Piano Energetico Regionale – P.E.R., elaborato per conto della Regione Marche dal centro Interuniversitario A.S.T.A.C., ha evidenziato, in base ai dati aggiornati al 31/12/96, che l’energia utilizzata nella regione è per la gran parte di importazione da regioni limitrofe o dall’estero, come ad esempio il petrolio e suoi derivati. 

Soltanto per il gas naturale, i cui consumi sono in costante crescita fino a rappresentare, nel 1996, il 38% del totale, vi è una produzione apprezzabile che, considerando anche quella proveniente dai giacimenti metaniferi ubicati in off-shore nel mare Adriatico antistante la costa marchigiana, sarebbe sufficiente a coprire i fabbisogni regionali.

Tale produzione di gas metano, oltre al fatto che negli anni futuri è destinata a scendere per il progressivo esaurimento dei giacimenti, può essere presa in considerazione solo ai fini statistici essendo il metano considerato una risorsa indisponibile dello Stato, estraibile e commerciabile solo dietro concessione, e quindi da attribuire all’intera collettività nazionale. 

I prodotti petroliferi derivanti dalla raffineria di Falconara sono attualmente più che sufficienti a coprire il fabbisogno regionale ma i greggi ivi lavorati sono quasi esclusivamente di importazione essendo la produzione di olio greggio regionale pressoché nulla per esaurimento dei modesti giacimenti esistenti alcuni dei quali ubicati in mare.

Il deficit più grave si registra nel settore elettrico dove la produzione regionale al 31/12/96, derivante per lo più da piccole centrali idroelettriche, copre appena il 14% dei consumi. La situazione d’altra parte non migliora se si considera la potenza installata rispetto a quella massima richiesta nelle ore di punta; l’unica centrale termoelettrica esistente, ubicata a Camerata Picena (AN) e realizzata appositamente per entrare in funzione nelle ore di punta, ha infatti una potenza nominale di 100 MW mentre quella richiesta è dell’ordine dei 1.200 MW.

Tale situazione di deficit in passato ha compresso la domanda tanto che nella regione i consumi elettrici, in termini di KWh per abitante, risultano più bassi della media nazionale; attualmente però il tasso di crescita è tra i più elevati d’Italia come dimostrano i dati del 1° semestre del 1998 dove si è registrato un incremento dei consumi del 6,8% risultando il più alto a livello nazionale.

D’altra parte, analizzando i settori di consumo, risulta che l’energia elettrica è la terza forma di energia richiesta a livello regionale, dopo il gas naturale e i prodotti petroliferi, mentre è addirittura la seconda per il settore industriale.

Per tale forma di energia occorre pertanto prevedere, in un prossimo futuro, un incremento della produzione in modo da soddisfare la crescente richiesta ed eliminare gli attuali disservizi o interruzioni di fornitura più volte segnalate da varie aziende e da interi comuni.

Le iniziative in corso o in programma di alcune aziende private, quali l’API di Falconara e il Consorzio Jesi Energia, potranno contribuire ad incrementare l’offerta, e conseguentemente a ridurre parzialmente il deficit, ma c’è da tener conto che si tratta di impianti monoturbina e quindi poco affidabili dal punto di vista della sicurezza di approvvigionamento essendo suscettibili di inevitabili avarie con improvvisa interruzione della fornitura. 

Per migliorare in modo decisivo la qualità del servizio occorre pertanto anche ristrutturare e potenziare la rete elettrica regionale come d'altronde intende procedere l’ENEL con la recente presentazione del piano di ristrutturazione della rete. 

Quadro di riferimento nazionale e internazionale

L’energia consumata a livello nazionale proviene per la maggior parte da fonte fossile (carbone, prodotti petroliferi e gas metano) che viene utilizzata direttamente, per riscaldamento, autotrazione o processi industriali, oppure indirettamente con la produzione di energia elettrica.

In Italia un ruolo importante hanno avuto in passato le centrali idroelettriche, per i numerosi bacini idraulici realizzati in zone montane, la cui produzione, pur con qualche incremento in termini assoluti, ha avuto un peso percentuale sempre minore per il notevole incremento di produzione ottenuto da centrali termoelettriche.

La politica energetica nazionale seguita nei decenni trascorsi, simile peraltro a quella seguita da altri paesi industrializzati, era mirata a soddisfare le crescenti richieste degli utenti facendo ricorso, per il settore elettrico, a grandi centrali di produzione, con l’utilizzo di combustibili fossili ad elevato potere calorifico, facendo quindi ricorso a grandi reti per il trasporto e la distribuzione.

Questa scelta comporta problemi di impatto ambientale sia per la presenza fisica di un impianto di notevoli dimensioni che per le emissioni inquinanti che vengono a concentrarsi in un’area ristretta.

Nel territorio della regione Marche l’ENEL non ha mai realizzato una centrale termoelettrica di grande potenza (del tipo standardizzato da 1.200 MW) in quanto la potenza massima richiesta, fino a qualche anno fa, era dell’ordine dei 1.000 MW e poteva essere facilmente fronteggiata con elettrodotti collegati a centrali ubicate in altre regioni.

D’altra parte, per assicurare la continuità di fornitura di energia, occorre avere elettrodotti interconnessi con la possibilità di fornire energia anche nel caso di fermo di una singola centrale o di interruzione di un tratto di linea.

La tendenza attuale seguita principalmente da aziende private, a partire dalla parziale liberalizzazione della produzione introdotta con la legge 9/1/91 n°9, è invece quella di costruire centrali di più contenute potenzialità, dell’ordine di qualche centinaio di MW, da ubicare in modo distribuito sul territorio anche perché realizzate da aziende che spesso utilizzano direttamente parte dell’energia prodotta.

Un’altra metodologia che si va diffondendo è quella di far ricorso a centrali di cogenerazione in cui, alla produzione di energia elettrica, viene associato un recupero di calore, da utilizzare in processi industriali o per teleriscaldamento, che altrimenti andrebbe disperso in atmosfera.

Per far ricorso a tale metodologia, che è attuabile con tecnologie convenzionali e che consente un effettivo risparmio energetico, occorre realizzare le centrali nelle vicinanze degli utilizzatori dell’energia termica, che è difficilmente trasportabile a grande distanza, mentre l’energia elettrica può poi essere facilmente trasportata con perdite minime allacciandosi agli elettrodotti ad alta tensione (o ad altissima tensione come vengono classificati quelli a 380 KV).

A livello internazionale c’è da far riferimento principalmente al protocollo di Kyoto del 1997, sottoscritto anche dall’Italia, che impegna numerosi paesi a ridurre le emissioni di anidride carbonica (CO2) ed altri gas ad effetto serra responsabili del surriscaldamento del pianeta e dei conseguenti cambiamenti climatici. Per rispettare tale impegno l’Italia deve ridurre, tra il 2008 e il 2012, le emissioni di CO2 del 6,5% rispetto ai valori del 1990.

Considerato che la CO2 viene prodotta dalla combustione di combustibili fossili contenenti carbonio (carbone e idrocarburi compreso il metano), che vengono normalmente utilizzati per la produzione di energia e per autotrazione, molti paesi industrializzati, che hanno sottoscritto il protocollo di Kyoto, stanno avviando programmi di contenimento dei consumi di prodotti energetici sia puntando sulla maggiore efficienza degli impianti che sviluppando, anche con incentivi pubblici, fonti rinnovabili quali l’energia idraulica, eolica, geotermica, solare e da biomasse. Tutte queste cinque fonti consentono di produrre energia elettrica ma le risorse geotermiche a bassa entalpia e l’energia solare sono maggiormente indicate per usi esclusivamente termici quali il riscaldamento e la produzione di acqua calda. 

L’uso delle biomasse comporta in effetti emissioni gassose di CO2 ma durante la fase di ricrescita delle piante si ha un riassorbimento del carbonio tale da bilanciare quasi totalmente i quantitativi emessi nella fase di combustione.

La posizione dell’Italia, ribadita anche da esponenti del governo nella conferenza nazionale sull’energia e ambiente tenutasi a Roma nel periodo 25-28 novembre 1998, è quella di rispettare pienamente il protocollo di Kyoto puntando ad incrementare la quota di energia pulita, prodotta da fonti rinnovabili, nonché ad una maggiore efficienza degli impianti di produzione e ad un risparmio nei consumi in tutti i settori.

I programmi di risparmio energetico, avviati con le leggi n° 308 del 1982 e n° 10 del 1991 e dalle conseguenti leggi regionali di attuazione per la parte di specifica competenza, hanno effettivamente consentito di realizzare cospicui risparmi di fonti energetiche per unità di prodotto industriale, apprezzabili ma contenuti risparmi nel settore civile e scarsi risultati nella produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. Quest’ultimo risultato deludente è da attribuire sia al continuo calo del prezzo del petrolio che ad un meccanismo di incentivazione non centrato alle esigenze.

Con il provvedimento del CIP n° 6 del 1992 sono state infatti agevolate in modo indifferenziato, obbligando l’ENEL ad acquistare l’energia elettrica prodotta a prezzo maggiorato, una serie di centrali di produzione utilizzanti praticamente tutte le fonti di energia ma favorendo di fatto le centrali di cogenerazione alimentate da gas metano o da altri prodotti petroliferi che potevano essere realizzate ed esercite in maniera economica anche senza l’incentivo.

Per correggere tale meccanismo e per ridurre le emissioni di CO2 nel rispetto del protocollo di Kyoto occorre pertanto intervenire a favore dell’utilizzo delle fonti effettivamente rinnovabili nonché sul risparmio energetico che comporti una cospicua riduzione dei consumi delle fonti fossili.

Azioni da intraprendere a livello regionale 

Incentivazione dell’utilizzo delle fonti rinnovabili.

Nello studio elaborato dall’ASTAC per l’ipotesi del P.E.R. sono state individuate quattro forme di energia rinnovabile : idroelettrica, solare, eolica e da biomasse mentre non sono state prese in considerazione le risorse geotermiche, non presenti nel sottosuolo marchigiano, né la possibilità di utilizzare i rifiuti solidi urbani – RSU a scopi energetici in coerenza con il piano regionale per la gestione dei rifiuti.

L’azione incentivante dovrà comunque essere orientata, per la produzione di energia elettrica, alle sole fonti rinnovabili pulite quali le centrali idroelettriche ed eoliche.

Relativamente all’energia idraulica nel territorio regionale c’è la possibilità di riattivare molte piccole centrali dismesse dall’ENEL perché antieconomiche e non rilevate da altri soggetti. Con l’utilizzo dei moderni sistemi di telegestione queste piccole centrali potrebbero essere gestite senza personale sul posto rendendo i costi di esercizio molto bassi per cui, con un  incentivo in conto capitale, potrebbero essere riattivate riprendendo la produzione di energia elettrica.

Altre possibilità sono rappresentate dall’utilizzo di salti idraulici di alcuni acquedotti in cui, attualmente, si ricorre alla laminazione per diminuire la pressione.

Per l’energia eolica la situazione è più complessa in quanto occorre partire quasi da zero non essendovi centrali in attività. Tuttavia alcune aziende hanno avviato la fase di studio preliminare, con l’osservazione di alcuni siti ritenuti di buona potenzialità, e ritengono, dalle prime stime, che nel territorio regionale si possano installare aerogeneratori fino a raggiungere la potenza dell’ordine del centinaio di MW.

In questo settore c’è da rimarcare che le turbine di nuova generazione presentano buoni livelli di affidabilità e durata per cui, con un incentivo all’installazione in siti ecocompatibili, le relative centrali potrebbero essere gestite con sufficiente economicità.

L’economicità della gestione dei generatori eolici, come anche di quelli idraulici, dipenderà comunque dal prezzo di cessione del Kwh prodotto.

Il futuro del mercato elettrico, in vista della completa liberalizzazione della produzione, prevista nella bozza di decreto legislativo in recepimento della specifica direttiva comunitaria, appare piuttosto incerto e bisognerà attendere qualche anno per verificare le nuove tendenze.

L’utilizzo dell’energia solare appare invece attuabile solo per usi termici (riscaldamento o produzione di acqua calda) mentre i pannelli fotovoltaici, per la produzione di energia elettrica, presentano ancora rendimenti troppo bassi ed investimenti iniziali elevati per consentire una gestione economica. In tale settore si attende tuttavia l’avvio di un programma ministeriale, denominato “10.000 tetti fotovoltaici”, che la Regione potrà comunque favorire e sviluppare utilizzando le risorse che le verranno assegnate.

Al momento si ritiene pertanto di poter incentivare soltanto l’installazione di pannelli solari termici di una certa consistenza in grado di poter soddisfare le esigenze di acqua sanitaria per complessi turistici quali villaggi, alberghi, ecc. nonché grandi edifici pubblici o interi condomini (escluso pertanto il finanziamento al singolo pannello al servizio di una singola unità abitativa).

Riduzione deficit di energia elettrica

La realizzazione della centrale di Falconara e l’avvio, secondo la decisione del Consiglio Comunale, di quella di Jesi colmano significativamente il deficit che attualmente si registra nel settore elettrico.

Con particolare riferimento al bacino anconetano ciò esclude ogni e qualsiasi potenziamento del sito di Camerata  Picena per il quale va anzi prevista una ridestinazione urbanistico-territoriale.

Ulteriori passi avanti nel raggiungimento dell’obiettivo di una maggiore autonomia nel settore elettrico possono essere compiuti ricorrendo al risparmio e a fonti effettivamente rinnovabili.

Incentivi al risparmio energetico

Dall’esame dei consumi energetici risulta che nella regione vi è una costante crescita dei consumi in tutti i settori (trasporti, usi civili e industriali) per cui si rendono ancora necessarie incentivazioni per poterli contenere.

Nel settore trasporti si tratta di attuare una serie di strumenti mirati a regolare la mobilità individuale incentivando comportamenti che implichino un minor consumo energetico. Azioni specifiche saranno intraprese nel piano settoriale dei trasporti.

Negli usi civili i margini di miglioramento sono ancora notevoli con riferimento alla coibentazione degli edifici, ad una razionalizzazione dei sistemi di riscaldamento quali la zonizzazione di porzione di edificio, la termoregolazione e la contabilizzazione del calore.

Tuttavia trattasi di una serie di interventi i cui componenti, ampiamente disponibili sul mercato, richiedono investimenti limitati che possono essere ammortizzati nel giro di pochi anni.

Nel settore industriale-produttivo invece, dove i margini di miglioramento dei consumi sono ancora elevati, gli investimenti richiesti sono ingenti e non sempre ammortizzabili durante la vita produttiva degli impianti per cui un intervento pubblico, eventualmente limitato ai progetti con risparmio più consistente, potrebbe far ripartire, con effetto moltiplicatore, una serie di interventi sui cicli produttivi in modo da ottenere, anche con processi tecnologicamente innovativi, cospicui risparmi energetici, con la conseguente limitazione di emissioni gassose in atmosfera.

L’azione regionale potrà pertanto essere orientata ad incentivare nuovi processi produttivi che comportino cospicui risparmi annui (almeno 300 tep/anno per ogni intervento).

Diffusione della cultura in campo energetico

Le azioni indicate in precedenza saranno rese più efficaci se accompagnate da iniziative volte a divulgare tra gli utenti le scelte che possono favorire sia l’uso di risorse locali e rinnovabili e soprattutto quelle che comportano un risparmio energetico diffuso agendo su molteplici fattori quali la razionalizzazione degli impianti di riscaldamento, il corretto uso degli elettrodomestici, dei mezzi di trasporto, ecc.

In tal senso l’azione della Regione sarà finalizzata alla massima divulgazione della metodologia mirata al risparmio energetico promuovendo convegni e conferenze, con la presenza di esperti del settore, nonché finanziando campagne informative generali, anche tramite mezzi di informazione di massa, che possano raggiungere in modo capillare sia gli utenti finali che gli operatori di settore. 

Per raggiungere tali finalità saranno coinvolti anche gli enti locali e sarà utilizzata la consulenza dell’ENEA con riferimento all’Accordo di Programma quadro ENEA-Regioni sottoscritto il 27/02/98.

Per una maggiore diffusione della cultura energetica a livello delle scuole medie e superiori saranno infine organizzate specifiche conferenze e/o corsi di aggiornamento per il personale docente.

Potenziamento Ufficio Fonti Energetiche

Per l’attuazione del Piano Energetico e per assolvere alle nuove competenze tecnico-amministrative che verranno assegnate alla Regione in applicazione degli articoli 29 e 30 del decreto legislativo n.112 del 31/03/98, l’Ufficio Fonti energetiche presso il Servizio Artigianato e Industria sarà potenziato, in relazione ai nuovi carichi di lavoro, con personale avente idonee qualifiche per gli specifici compiti del settore energia nonché con personale di collaborazione.
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